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ATeDonna immortai quefto,ch'io fegno 
Augufto Tempio con Febei colori 
Offro devoto, e ben vantar mi pollò, 
Ch* opra giammai più della mia felice 
Finor non appagò del bel Permeffo 
L'Alme beate, (ol perchè fi mira 
In fronte a quefta il tuo gran Nome impreflò. 
Canti Chi può del fempiterno Giove 
Lo (Iellato Soggiorno e l'alma Reggia 
Del rilucente Sol , dove a vicenda 
FA l'elette lublimi auree colonne 
Forman le gemme un iride s\ bella , 
Che idear non fi può da mente umana . 
Trk li Spaz) Celefti il mio non ofa 
Spirto vagante penetrar , ne voglio 
D'Icaro e di Fetonte i cafi amari 
Render più vivi in favolofi accenti. 
La Verità mi feorta , e il fuo iplendore 
Lieto mi guida a ritrovar quel bene, 
Che alberga Ih dove innocente impera 
L'alma Felicità da Ognun cercata 
E da Tutti negletta . Effa è quel Nume , 
Che Natura ci diè per farne paghi 
Di ciò y che abbiamo o poco o molte* ei fia : 
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Quindi non v'è tra -Noi cofa più certa, 
Che la brama comun d'efler Felici, 
Ne un* altra più ficura fe ne trova, 
Che quella di mirar, che Ognun trafeura 
Deffer trU Quelli annoverato e lieto . 
Sebben che l'Uomo dalle rie vicende 
Di cruda Sorte il cuor fenta percoffò 
Può rinvenir per molte ftrade un bene, 
Che lo confoli, e può per fua feiagura , 
Quantunque Ei fplenda d'opulenti onori, 
Efler trù quefti mifcro e feontento: 
Per grandi e luminate, che mai fieno 
Le dovizie , non fon che tanti gradi 
Per acquiftarne ancor delle più. rare ; 
Onde il ben , che dovrà faziare il Ricco 
Ne irrita fempre più l'ingorda fame j . 
E fe forfè talor v'è Chi fi moftri 
D'un -moderato ben contento appieno 
Vigila accanto a Lui l'atro timore , 
Che lo crucia in penfar , che gli fia tolto: 
Onde ingegnofo a tormentarfi ognora 
L'Uonw infelice il proprio ben non cura , 
E per fua pena il male incontra , e feguc • 
La ragion , che frenar ne deve il corfo 
Schiava fi fk de' noftri affetti infani , 
Ne fuol fervir, eh' a farli ancor peggiori . 
Quindi la noftra induftriofa mente , 
Volendo penetrar neli' avvenire , 
Scorge , avanti che arrivino i difaftri : 
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Cosi nel dubbio e nel timor perenne 

Di ritrovar per nitro i noftri mali , ^ 

Si corre ad incontrarli, e pria che fieno 

Giunti a farfi fentir ne abbiam le pene : 

Or dunque l'Uom dalla ragione afflitto , 

Per non mirarla nel verace alpetto, 

Allor che rimembranza ha del pattato 

Sente di mille pentimenti il duolo , 

Lo martella la villa del prefente , 

E impallidir lo fan l'idee future : 

Ma tutti quefti differenti moti, 

Onde sagita l'alma in ricercare 

Della Felicità gl'oggetti veri, 

Fanno, eh' Ei tanto più fe n'allontana, 

Quanto lenza conolcerli fi sforza 

Di farne acquifto ; e allor eh' Egli s ingegna 

D effer felice il fuo tormento accrefee : 

Così della ragion sfuggendo il lume, 

Si perde in len del fuo desio fallace. 

L'eftenfione del proprio intendimento, 

Per cui tutte appagar vorria le brame, 

E' il più poffente e forfè il folo obietto , 

Ond' Ei non può goder di quei contenti, 

Ch' aprono il bel fentier,cui guida al Tempio 

Della Felicità, fe la ragione 

Quelle mifure non gli dà , che fieno 

Al fuo vigore e al debol fuo conformi : 

Cosi fà di meftier, eh' EfTo conofea , 

Che deve la ragion fervir di guida 
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Al penfare 5 e all' agire , onde i fuoi moti 
Ei diriga addover; mentre da quella 
Il noftro bene , c il noftro mal depende . 
In cotal guifa, contemplar potendo 
Nel vero afpetto gì' accidenti umani, 
Preparato Ei farà nel ritrovare 
Qual fia la debolezza de' piaceri , 
E giuda la cagion di tante pene ; 
Poiché , mentre eh 1 Ei regoli le voglie 
Coi configlj e coi lumi di ragione , 
Doma da faggio quella forza interna , 
Che lo fpinge nel baratro profondo 
De* pentimenti e de' rimorfi amari; 
Sicché libero e lieto di fua forte 
Più non teme di perderfi in cercare 
Quel ben , che pinto in feducenti oggetti 
Ottener non fi può che col penfiero • 
Deve pertanto l'Uom facile a errare, 
Limitando le voglie al fuo potere, 
Conofcer d'efler Uom ; mentre fovente, 
Metta in oblìo la propria fua natura, 
Giunger fi crede là , dove non ponno 
Le fue forze condurlo ; onde al fin refta 
Neil* impotenza fuaconfufo e niello: 
Cosi fW* meftier , eh* Ei mai non tenti 
TDi fpfcgere il voler su i finti beni; 
Acciò di quefti l'ideale imago 
Non lo afibmigli al fraudolente Ifione, 
Che credendo d'aver tri k fue braccia 
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La Divina Giunon ftrinfe una nube. 
L'illufion di quel ben , che ne feduce 
Deve fparir qual ombra in faccia al lume; 
Un lume tal non è che la ragione , 
E ragion non è più, fe sfugge il vero. 
Saranno in altra forma ognor delufi 
Color , che andando in traccia d'un piacere. 
Che invifibile è Tempre alla ragione, 
Credon di fard appien lieti e contenti: 
Ma ficcome un efperto Cacciatore 
Non potrebbe adattar Tarme fatale 
All'animai, che fugge, o a quel che vola, 
Se vifibil non folfe agi* occhj fuoi ; 
Cosi Chi cerca ognor d'e(Ter felice 
Ottenerne non può l'amato intento, 
S'Egli avanti non mira ove s'annidi 
Quel dolce ben , che contentar lo puote. 
Or fenza rammentar qual efler debba 
Il premio ineftimabil degl' Eletti , 
Ch' è l'oggetto primicr, dove Ciafcuno 
La fua felicità può ritrovare, 
La Natura ne dà tutti quei mezzi 
Per poterla ottener dove Gara nati ; 
Sicché il bene, che in Terra aver fi puote 
L'altro c'addica, che ne guida al Cielo : 
Quel eh' è poi ragionevole ed umano, 
Di cui Ciafcun può farne il ricco acquifto, 
Preceda in giufta gradazion l'eterno, 
E fi fovvenga Ognun , che il Ciel ne diede 
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L'ufo libero ognor delle potenze 
E delle facultk per poi difeernere 
Il ben dal male, onci 1 evitar fi poffa 
Quel che ci nuoce, e ciò che ne contenta : 
In quella fcelta l'Uora può fard un (lato , 
Che fia proprio di Lui , e in tal pofleffo 
Lieto goder di quella dolce pace , 
Senza di cui non ve Chi fia Felice. 
Per conofeere intanto il chiaro afpetto, 
Che al noftro interno godimento è feorta 
H di meftier, che la bontk dell' opre, 
Ch' un fi propone , mifurar fi debba 
Da quella dell' oggetto , che le move : 
Di modo che , se ver , che l'Uomo oprando 
Per via de' mezzi puramente umani, 
Atti buoni fuolfar, non è men vero, 
Che nel Mondo fi trovano quei beni , 
Che all' azioni dell' Uom lervon d'oggetti , 
E che baftan non men per farlo lieto : 
Denno quelle per altro effer conformi 
A quella legge naturai , che il Cielo 
Scolpì nel cuor d'Ognun , tal che bifogna 
Avere in villa ognor quel gran precetto, 
Che l'Uomo ami l'aitr Uom come fe fteflb. 
Un reciproco affetto è il fondamento, 
Sù cui regger fi deve il Tempio augufto 
Della Feliciti tanto bramata . 
La proporzion di vaga architettura , 
Che ferbi efattamente in ogni parte 
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L'ordin , che fk degl' edificj il pregio 
Dev' efler la Virtù vera forgente 
Delle buon'opré e del comun contento: 
I preziofi ornamenti , onde il gran Tempio 
Redi abbellito e appien ricco e perfetto 
Efler denno le chiare conofeenze , 
Onde diftinto fia il ben dal male ; 
Acciò sfuggito l'un , l'altro abbracciato 
Porta Cialcun nel Santuario eletto 
Quel ripofo trovar, che da ogni bene . 
Se crolla, e fi rovefeia un ampia mole , 
Che per difetto del terren natio 
L'opportuna non ebbe interna aita, 
Che le dà l'arte in foftenerne il pefo ; 
Non men vacilla , e rovinar fi vede 
L'opra d'un Uom , che ftabilir fi vuole 
La lua felicità, allorché in quefta 
Manca la bafe d'un coftante affetto , 
Con cui quelle Virtù fi vanno a unire, 
Che dilatando il noftro intendimento , 
Diftinguere ne fan come fi porta 
Al grado pervenir d efler Felici . 
L'Uomo eflendo creato per amare 
Felice efler non può, s'Egli non ama, 
Purché lamor, eh' è relpettivo al tutto 
Non s'allontani da quel ben verace , 
Che là ne guida ov' è la doJce quiete . 
Cerchi pertanto l'Uom , che il vero amore 
Col dannofo piacer non fi confonda ; 
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Onde tolto da sè quel vano orgoglio , 
Che sù gì' Altri a diftinguerfi lo fprona f 
Non diipregi Color, eh' Ei crede privi 
Di quei talenti , che talora occulti 
Rendon confufo e um\l Chi ne fà pompa • 
L'Uom^che dal proprio amor vienfpinto ogn 
Allorché voglia rivoltarfi attento (ora, 
A efaminar l'Umanità nel fafto, 
Scorger non vi faprà, che Pimpoftura, 
A cui fan cortei vili adulatori; 
Onde coftretto ad abborrir l'inganno 
Pronto ri volgeri gP affetti fui 
All' alma Verità, che può bearlo . 
Così , s'Ei deve amar cerchi un Amico, 
Che per la via delle Virtù lo guidi 
Alla feoperta d'Altri ; onde in tal modo 
S eftenda fempre piìi l'utile e grata 
Società , che afficura , e fa più bella 
Quella Felicità , cui d'amor Figlia 
Diffonder non fi fuol nel ben d'Un folo , 
Ma in quel di molti . La fupern* legge , 
Che il Ciel ne detta c'inftruifce appieno , 
Che nelle varietà degP Enti umani , 
Dove la povertà frà le ricchezze 
La debolezza colle forze e in fine 
Le cofe tutte Pune all' altre oppofte 
In giufta proporzion reftan confufe , 
Alcun non v'è, che fi ritrovi cfclufo 
Dal ben d'effer Felice : Allorché uguali 
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I piacer fon per tutti, una diftanza, 
Che dal cafo deriva , affai lontana 
Dal poterli diftruggere ne accerta 
I reciprochi affètti e quei foccorfi y 
Ch'Uno dall'Altro nei bifogni efige: 
Cosi col più gran Rè il più vii Servo 
Può difputar d'effer Felice il dritto , 
Per cui fk la Natura ogn' Uomo uguale: 
Poiché ficcome riempir fi puote 
Ugualmente che un largo un ftretto vafo , 
Benché quefto dell' altro in le contenga 
Men di liquor ; cosi non meno ancora 
Quella felicità, che Ognun riguarda , 
Non effendo per Noi eh' uoa pienezza 
Di brame regolate dal buon lenlo , 
E adattabili all' effer di Ciafcuno , 
Ne fk veder, che Quei , cui forte opprime. 
Della ragion potendo fol far ufo , 
Benché goder non poffan di quei beni, 
Che tanto fon dal poter lor dittanti , 
Ponno mercè di lei farfi Felici . 
L'idea verace di quel ben fovrano , 
Che in quefta vita può guftarfi appieno 
E' l'avere una voglia ognor collante 
D'efeguir ciò, che nel migliore afpetto 
La ragion ne prelenta , e d'impiegare 
I lumi della noftra intelligenza 
Per giudicarlo buon pria di feguirlo . 
Per ottener frattanto un ben sì caro 
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Sappia Ciafcun , che ritrovar lo puote 
Nel riflettere ognor , che Puguaglianza 
Stabilita dat Ciel fra gl'Enti umani 
Deve formar reciprochi contenti ; 
Mentre ad onta di quelle differenze , 
Che fk tra loro il cafo , amor le unilce ; * 
Onde Alcuno non v'è, cui fia fervito 
Ch' altri non ferva ; e in cotal guifa il Cielo, 
Con quclordin, che fembra confufidne 
Forma l'indiffolubile catena , 
Che congiunge il fiftema univerfale 
Di quella Società, per cui fiam nati, 
E per cui s'accomunano i piaceri • 
Quantunque al gran Gigante il vii Pigmeo 
Inferior fia , com' è dal Bello il Brutto , 
Dal Forte il Fiacco , e dal Padrone il Servo, 
Non è però , che Quefti al par di Quelli 
Non pofTano guftar d'un ben l'effenza , 
Che a. Tutti dà. la provida Natura : 
Anzi Quefta si ben fpartifee , e uguaglia , J 
Toglie , dona , compenfa , offre , e rifiuta , ' . 
Che TUorn, cui pare feiagurato e afflitto 
GÌ' è quel, che in faccia di Chi fembr£.lieto 
Gode del ben , che internamente appaga . 4 
In tal guifa Talun nel proprio grado 
Proporzionando al fuo poter le voglie 
Quella fente nel cuor perfetta gioja , 
Che non ha mai Chi a maggior bene afpira: 
Se intanto è ver,che ponno al par de* Grandi 
' * ^ I 



Digitized by Google 



I Piccoli goder di ciòcche bea , 

Non è men ver , che per ierbar l'unione 

D'un reciproco amor, fà di meftieri, 

Ch' abbian pei Grandi i Piccoli il rilpetto , 

Ch* è lor dovuto fenza averne tema , 

E che in faccia de' Piccoli anche i Grandi 

Non dimoltrin d aver per Quei diiprezzo : 

Così d'ugual piacer fenton gf effetti 

GF Uni, che danno, e gì' Altri che ricevono; 

E così le amorale inclinazioni 

Per le beli' opre , e le avvcrfioni eterne , 

Che deve aver Ciaicun per le malvage, N 

Da qualunque lorgente eitratte fieno, 

Sempre infondon nei cuor pace e contento. 

Stolto è Colui, che fattamente crede 

Felice TUorn , eh' ai doni della Sorte 

Le perfezioni d'un bel corpo unifee 

Senza veder, che queiH incerti beni, 

Ad onta d'ogni cura e d'ogni sforzo , 

Tolti gli lon da quella (teffa mano, 

Che gle li diè per trapalarli altrove : 

N'avvien perciò, che in tutte le feiagure 

Quella d'effere flato ognor Felice 

E' forfè la maggior, come non meno , 

E' quafi più d'ogn' altro i'ven turato 

Chi non apprefe ad effere infelice . 

Quella prolpcritk, che parcoftante , 

E che Ùl l'Uom più fiero e manco faggio , 

A queir irreparabil cambiamento , 

Onde 
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Onde tutto rinafce, è alfin ibggetta ; 
Ne certa afl' Uom "per fuo contento vero, 
Ohe dell' anima il ben , ben che depende 
Dal fuo potere, e che dagl' altri elente 
Accanto alla Virtù libero impera . 
Se il Vizio ha refe neceffarie al mondo 
Le varietà con quella dependenza , 
Onde gì' Uomini uguali in lor natura 
Sentono nondimcn quella diftanza , 
Che li rende diffimili tri loro , 
Non è però che in qualfivoglia (lato 
Sotto ia fcorta ognor chiara e ficura 
Della Virtù, non poffa Ognun comento 
Della Feliciti giungere al Tempio. 
Come illumina il Sol con raggi uguali 
La vii capanna d' un Paftor tranquillo 
E '1 Soggiorno più bei d'un Rè icontento; 
Cosi di la Virtù a Ognun quel bene > 
Che relativo all' e (Ter di Ciafcuno 
Fi, che poflòno Tutti efler Felici. ;* 
Noi fiain creati dalla Mente eterna { 
Per onorar la Venti , che fida 
Della Virtù compagna un pronto ajuto 
Ne di per impedir, che la ragione 
Prigioniera non retti , onde polliamo 
A gloria e onor della Natura umana 
Allontanar da Noi quella vergogna, 
Che n'umilia a impiegare i noftri fenfi 
In ricercare il feducente inganno . 

Cofa . 
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Cola non v'e, che tanto olcuri, e offenda 

Le facilità, che abbiara quanto Terrore / 

Ne v'è che la Virtù , cui lo (opprima . * 

Le dignità gf onori e le ricchezze 

Si trovano da Lei tanto inferiori , 

Che lon quefte talor cosi comuni 

Ai Scelerati, quanto Quella adoprafi 

A far, che l'Uomo raflbmigli a Dio • 

Quando ai Natali più diftinti e regj 

S accordi un pregio tal, che ogn' altro avanzi, 

Erti non produran migliore effetto, 

Che fornire a Colui, che n'è in portèllo, 

La facile occafion d'acquiftar merto : 

Ma ficcome da quelli ei non deriva , 

Così, le vien dalla Virtù difgiunto, 

E' un falfo merto e d'ogni lode indegno . 

Per valutar gl'encomi , onde Taluni 

Onorati ne fono è vopo ancora , 

Che Color , che li danno in grado fieno 

Di poter biafimar fenza timore . 

Meglio in tal guifa miranfi gì' oggetti 

Separati trà lor , ficchè abbattuta 

Dall' alma Verità l'Adulazione , 

Soccombe il Vizio, e la Virtù trionfa. 

V'è Chi fi crede d'effere infelice 

Di non viver tra'l fafto e la grandezza, 

Che per vivere in mezzo alle finzioni ; 

Ma fe poi giunge a impofturar sù gì' Altri 

Lafciandofi alla fin fedurre anch' Erto 

Da 
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Da quella prevenzione , che l'abbaglia, 
S abbandona al piacer di Chi l'adula : , 
L'apparenza così delie granJezze 
Cader lo fa nelle milerie vere; 
Mentre d'un ben leggier la falfa imago 
Fà , eh' £i non fi mirando con altr occhj , 
Che con quei che l'Inganno gì' ha preitati , 
Goder non può di quel piacer perfetto, 
Che inonda il cuor dalla Virtù nutrito. 
Tanto nei ranghi più elevati è bella 
La feena de' contenti, quanto è chiara 
La Verità , che illuminar li deve , 
E che per tutto il fuo fplendor difpone : 
L'Ozio, eh' è la cagion di tanti mali 
Ne vieta di cercarla ov' Ella impera; 
Onde per non (offrir la fcarfa pena 
Di trovarla , e goderne , fi trafeura 
Di profittar di quei celefti rai , 
Ond' Efla alla Virtù lieti ne guidi , 
La Verità diffonde in tante guife 
L'interne gioje, eh' a ridirle tutte 
Opra non è di Chi non sà provarle , 
E le prova Colui , che nel fuo cuore 
I molefti rimproveri non fente, 
Ne cerca d'aver più di quel eh' Egl' abbia • 
Perchè fia TUom contento del fuo flato 
Imiti dolcemente la Natura, 
Cui grado a grado all' opre lue s'avanza ; 
Onde il giorno più bel , che appena appare 
• • i , Di 
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Di sì piccola luce è nveft ito, 
Che tra '1 dubbio chiaror icmbra ancor notte. 
E' dunque vopo, eh' Egli ben conolca 
I fentier tortuofi della Sorte , 
E che infenfibilmente s avvicini 
A efaminarne i feducenti inviti, 

I favor fraudolenti e i dolci inganni ; 
Onde fi rida poi dell' incoftanza 

Di Lei, ch'altro non è , eh' una Fantafma . 
Colui , che fovra il mar della Fortuna 
A gonfie vele il fuo cammin dirige, 
Credendo aver propizj i Venti e gì' Aftri, 
Vede alla fin , che le fue voglie ardite 
Si fommergon per fempre, e a Lui non re (la 
Che la fperanza di falvar la vita. 

II conofeere intanto il ben dal male 
Sia la guida ficura , ond' Egli arrivi 
Al porto falutar di quei contenti , 
Ch' all' cfler fuo fi trovano adattati : 
Così a difpetto della lor grandezza 

I Perlonaggi più diftinti e fieri 
Saran coftretti a rimirar con pena , 
Che la Felicità da Lor fi feofta 
Per foggiornar la dove EflTa ritrova 
Chi riconofee i di Lei merti appieno • 
Quanto dunque efier può contento e lieto 
L'Uomo, che in giufta gradazione eftende 
Le proprie conofeenze ; ond' Eflò giunga 
A riguardare , ed a foffrir con pace 

Le 
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Le Arane metamorfofi del Mondo J 
GÌ' è Quel , che può goder del gran piacere 
Di rimirar fui vafto almo teatro 
Della vaga Campagna, allorché fuole 
La dolce Primavera aprirle il manta, 
Le verdeggianti rifiorite (cene, 
Dove gì' Augelli armonici innocenti 
Con lieta melodia al fuon d'un rio 
La vifta gli dilettano e l'udito j 
Mentre ch'altrove on gran Signor,che fprczza 
Della Natura i prodigiofi oggetti 
Diffonde i Ihoì tefor per anno/arfi 
Lk dove l'arte malamente imita 
In finte tele e in coloriti legni 
I prati i bofehi i fiumi i mari e i Cieli, 
£ dove ài canto di Sirene ingrate 
E di quei Moftri , che lor fon compagni 
E' confuto il piacer della Natura 
Con quel dell' arte; Ond' è che l'Uomo efperto 
In conolcere il ver dal falfo bene 
Ritrova in Quella il iuo felice flato, 
Ne peritando alterarlo, ai Grandi Ei lafcia 
La fatica e'1 difpendio d'affannarli 
Nel moftrar fovra gl'Altri il lor potere^ 
Quelli, che fon trk ricche vefti involti, 
E che in trionfo fovra cocch; aurati 
Servono di lpettacolo alk Genti , 
Sol fomeman l'invidia di Coloro , 
Che conolcer non fan dove confitta 
' * Della 
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Della Felicità l'oggetto vero; 
Mentre che gl'Altri in ben penfare accorti 
Nella femplicitk, che li circonda 
Ritrovano quel ben, che li conforta , 
E men fentono il mal , che tutti affale ♦ 
Sovra un letto di porpora e di biffo, 
Tra le gemme tra Toro c tra '1 corteggio 
Sente pene maggiori un Rè,"che muore, 
Che non le prova un Schiavo, che per ufo 
Si fa tranquillo in lopportarne il pefo . 
Se un dolce frutto maturato al Sole 
Non è migliore fovra un piatto d oro , 
Che sii quello di creta , è non men vero , 
Che in ogn' afpetto il ben fempre è lo fteffb, 
E eh' ci produce ognor quel buon fapore , 
Che al gufto di Ciafcun conviene , e piace . 
Solo riman , che conofeiuto ei fia 
Da Chi debbe farn' ufo , e da Chi puote 
Con la feorta d'un favio intendimento 
Della Felicità giungere al Tempio, 
Dove Tu fola Donna men che Dea 
Ornata di quei pregj, onde fei degna 
Di rifedervi , inalzi il tuo bel trono: 
Perciò fei Quella , che per tua gran forte 
E per l'altra non men di Tanti e Tanti , 
Che ritrovano in Te quei merti veri, 
Onde al Mondo più bel nota ti fai, 
Poterti , e puoi con privativo onore 

Obbligar nn l'Invidia a farti omaggio : 

Così 
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Cosi pompofa fenza fatto c grande 
Senza fierezza dal tua cuor tramandi 
Quello lplendor , che per uiata gloria 
Dagl' Avi tuoi ereditar fapefti . 
Tu fei Quella, che in mezzo ai dolci Rifi , 
E accanto delle Grazie tue Compagne 
D affabil maeftà cinta, ed ornata 
De' tratti più foavi ognora accogli 
Nei dcliziofi tuoi ricchi Soggiorni 
Quei , che lungi fen van dai Patrii Lidi 
Per mirar ciò che alletta , e in Te fi trova 
L'eccello Bene , onde fife tante appare 
La tua grand' Alma un'Alma più che umana 
Dell' antiche Eroine i vanti eccede . 
Da van di Quelle un d> le Glorie al Mondo 
Quei profpetti ingegnofi, che difpofti 
Per eflcr ammirati da lontano 
Nella diftanza lor fi fan più belli : 
Ma lt tue, che tramandano altro lume , 
Ti fan fimile al Sole , i di cui rai 
A mifura che loglion difeoftarfi 
Dal centro lor minorano la luce : 
Sicché per ben goder del tuo fplendore, 
Più ch'Uno vi sapprefla ognor più grande 
Ne vede l'eftenfion , che incanta, e abbaglia. 
Tu, ch'ai fin Quella fei, cui più d'ogn' altro I 
Don luminofo , eh' alla Patria ai dato 
E' più fplendido quel , che ognor riluce 
Nella tua dolce incomparabil Figlia, 

. * Alla 
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Alla di Cui Virtù cede la Sorte , 
E nella di Cui Prole il Ciel ridona 
All' Infubria quel ben , che già le tolfe ; 
De' Genj tui al bel chiaror Tu puoi 
Lofcurith corregger de' miei carmi : 
Cosi lenza temere i velenofi 
Morfi de' Zoili , come Tu non curi 
De 1 Numi a imitazion quelli de' Momi , 

10 feguo ardito full 1 Afcrea Pendice 

11 ficuro cammin , che guida & Febo; 
Onde la giunto fono i fauftt aufpicj 
De' tuoi bei prcgj , nell' ofcuro oblio 
Porrò le ingiurie de miei cafi avverfi; 
E nel rendere eterno il tuo bel Nome 
Sarò contento di baciar le foglie 

Del facrofanto Tempio , ove s adora 
Lai ma Felicità. Quefta fratanto 
Con maggior profufion ti dia quei doni , 
Che al meno tuo e al mio defir conformi 
Rendan lunghi e tranquilli i noftri giorni ; 
Ond' io meglio con opre di molt' anni , 
Mentre quefta non è che di poch' ore , 
Lodar ti po(Ta , e Tu afcoltar mi voglia . 

SP FINE 3& 
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IMPRIMATUR 

F.Jofepb Dominicus Cajjinoni Ord. Prad. 
Sac. Tk Mag. y & Commijfarius S. 0. Med. 

/• A. & finora prò Emo y &Rmo D. D. Card. 
Arcbiep. 

Vidit Julius Cafar Berfanuspro ExcellScnatu. 
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